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DI CLAUDIA MORELLI

La reprimenda disciplinare nei
confronti di un professionista

non è a prova di privacy. Le san-
zioni, infatti, possono essere di-
vulgate anche su Internet senza
che questo rappresenti una viola-
zione del diritto alla riservatezza.
Gli albi e i provvedimenti dei con-
sigli degli ordini inerenti a essi
svolgono infatti una funzione pub-
blicistica di trasparenza. 

Il principio di assoluta pubbli-
cità degli albi professionali è stato
ribadito dal garante per la privacy
che in due lettere, inviate al Con-
siglio nazionale degli ingegneri e a
un consiglio provinciale notarile,
ha sciolto i dubbi sulla divulgabi-
lità all’esterno dei dati posseduti
dagli albi. I due ordini si erano ri-
volti al garante per ottenere chia-
rimenti sulla divulgazione delle
sanzioni disciplinari dopo che loro
iscritti ne avevano contestato la
legittimità, anche per la diffusio-
ne avvenuta tramite Internet, la-
mentando danni professionali. La
questione non è nuova ma, riguar-
dando migliaia di professionisti,
rimane sensibile. L’Authority pre-
sieduta da Stefano Rodotà, infat-
ti, aveva già affrontato il proble-

ma rispondendo a un quesito del
Consiglio nazionale forense ripre-
so in queste ultime due note. Ri-
sposta confermata con le ultime
note. «L’Autorità ha constatato, a
fini di tutela dei terzi, la liceità
della divulgazione dell’esistenza
del provvedimento del Consiglio
dell’ordine che dispone la sanzio-
ne disciplinare della sospensione
dalla professione», specifica la no-
ta. La precedente «giurispruden-
za» del garante è stata, tra le altre
cose, corroborata dal Codice in
materia di dati personali (decreto
legislativo n. 196/2003), il quale

all’articolo 61 sancisce espressa-
mente che nelle comunicazioni a
soggetti pubblici o privati o in sede
di diffusione, (anche mediante re-
ti di comunicazione elettronica),
dei dati inseriti nell’albo profes-
sionale può anche essere «menzio-
nata l’esistenza di provvedimenti
che dispongono la sospensione o
che incidono sull’esercizio della
professione»». Lo stesso codice,
inoltre, prevede che ordini e colle-
gi professionali possano integrare
i dati riportati sugli albi con ulte-
riori informazioni, qualora il sin-
golo iscritto lo richieda e queste ri-
sultino pertinenti e non eccedenti
in relazione all’attività professio-
nale.  Il garante, una volta specifi-
cato lo stato dell’arte, va anche ol-
tre e ritiene «consentita» la comu-
nicazione diretta a soggetti priva-
ti che hanno presentato un espo-
sto, dell’esistenza e dell’esito del
provvedimento che dispone la so-
spensione dell’esercizio della pro-
fessione. Comunicazione, comun-
que, che potrebbe essere richiesta
dall’interessato in applicazione
delle disposizioni della legge
n.241/’90 in tema di accesso di do-
cumenti amministrativi anche
nell’ambito di un procedimento. 

Nella nota, risalente nel tempo,

nella quale il garante detta le pri-
me indicazioni in materia si legge
che «la ratio sottesa alla pubbli-
cità degli albi  e dei periodici ag-
giornati relativi a nuove iscrizioni
e cancellazioni ricorre anche, con
evidenza, per i provvedimenti che
comportano una sospensione o
l’interruzione dell’esercizio della
professione, i quali per la loro
stessa natura, devono considerar-
si soggetti anch’essi a un regime
di ampia conoscibilità». 

Dalle note del garante, tutta-
via, si evince una limitazione sul
tipo dei provvedimenti divulgabi-
li, che sarebbero quelli che rileva-
no ai fini della iscrizione e della
permanenza del professionista
nell’albo. In effetti il garante ri-
chiama la sola sanzione della so-
spensione, mentre il codice della
privacy menziona più in generale
i provvedimenti «che incidono sul-
l’esercizio della professione», ri-
chiamando le sanzioni interditti-
ve che vanno dalla sospensione fi-
no alla cancellazione dell’albo. È
nel rispetto di tale limitazione,
per esempio, che si è mosso il Con-
siglio nazionale forense, che non
pubblica le notizie relative alla
censura o all’avvertimento. (ripro-
duzione riservata)

Il principio di assoluta pubblicità degli albi è stato ribadito dal garante Rodotà

Sanzioni disciplinari on-line
Divulgare il provvedimento non viola la privacy 

Proprietà immobiliare traspa-
rente. Le società che raccolgono
informazioni sulla solvibilità dei
consumatori possono libera-
mente utilizzare i dati su case di
proprietà senza violare la pri-
vacy.  È il contenuto di una de-
libera del garante per la privacy
che ha promosso l’attività di co-
municazione a fini commerciale
anche di provvedimenti sensibi-
li sui beni, come l’iscrizione di
una ipoteca. 

A sollecitare la presa di posi-
zione dell’Authority è stato il ri-
corso di un cittadino che aveva
lamentato il trattamento di al-
cuni dati che lo riguardavano da
parte di una società che fornisce
informazioni commerciali e ave-
va richiesto la cancellazione del-
le informazioni relative a una
ipoteca precedentemente iscrit-
ta a suo carico e poi cancellata.
In particolare, l’interessato rite-
neva che tali informazioni po-
tessero essere di impedimento
all’ottenimento dei nuovi finan-
ziamenti. La società, infatti, ave-
va rifiutato di eliminare i dati
dall’archivio affermando che le
informazioni relative all’inte-
ressato erano state estratte da
pubblici registri, fra cui quelli
delle camere di commercio e, ap-
punto, dalle conservatorie dei
registri immobiliari e di poter
quindi legittimamente trattarli.
La società, inoltre, aveva di-
chiarato di essere in linea con le
prescrizioni privacy in quanto in
possesso di informazioni esatte,
aggiornate, pertinenti,  comple-
te e non eccedenti. 

Il garante, nel ritenere infon-
data la richiesta di cancellazio-
ne dei dati,  ha spiegato che i da-
ti personali in questione sono
pubblici, accessibili a chiunque
e possono essere trattati anche
senza il consenso degli interes-
sati, secondo il disposto dell’art.
24, comma 1, lett. c) del codice.
La loro estrazione e la loro co-
municazione a terzi da parte di
società che raccolgono e tratta-
no informazioni commerciali so-
no dunque legittime. 

Rimane comunque fermo,  ha
ricordato l’Autorità, che specifi-
che garanzie saranno prossima-
mente indicate nel codice di
deontologia per il trattamento
dei dati provenienti da archivi e
registri pubblici e in quello rela-
tivo alle informazioni commer-
ciali (codici di cui la normativa
sulla protezione dei dati perso-
nali prevede l’adozione), anche
per quanto riguarda la perti-
nenza e la completezza e i tem-
pi di conservazione delle infor-
mazioni contenute in tali regi-
stri. A chiusura della delibera,
comunque, il garante ha sottoli-
neato che «resta impregiudicata
la possibilità per il ricorrente di
rivolgersi all’autorità giudizia-
ria, qualora ne ricorrano i pre-
supposti, per chiedere il risarci-
mento dei danni eventualmente
subiti, non avendo la legge at-
tribuito al garante competenze
in merito». 

IPOTECHE

Proprietà
immobiliare
trasparente 

DI SERGIO POLESE*

«L’ingegnere innovatore nel-
l’economia della conoscenza», su
questo tema sono chiamati a di-
battere i delegati degli or-
dini provinciali degli inge-
gneri al congresso naziona-
le che si apre domani a Ber-
gamo.

Il tema mette in rappor-
to la professione dell’inge-
gnere con l’innovazione e l’e-
conomia della conoscenza.

L’ingegnere da sempre e
ancora più nella società in-
dustriale ha avuto un ruo-
lo centrale nello sviluppo
tecnologico ed è stato l’ar-
tefice principale dell’inno-
vazione sia di prodotto che
di processo.

Oggi indiscutibilmente si
sta completando il passag-
gio da un’economia incen-
trata sulla produzione di ma-
nufatti a un’economia basata
invece sulla produzione del sa-
pere e della conoscenza.

Non a caso è in quest’ottica
che il consiglio dei ministri Ue
nel marzo del 2000 a Lisbona
ha stabilito quale obiettivo stra-
tegico quello di far diventare
l’Unione la più grande econo-
mia del mondo fondata sulla co-
noscenza.

Se questa è la sfida dell’Eu-
ropa e quindi prima ancora la

sfida dell’Italia, gli ingegneri
devono prepararsi a questa sfi-
da che li vede necessariamen-
te attori di primo piano.

In questo contesto si pone la

tematica principale del con-
gresso che è non solo quella di
comprendere come evolverà il
ruolo dell’ingegnere in un’eco-
nomia della conoscenza ma an-
che e soprattutto quella di in-
dividuare quali iniziative, qua-
li strategie intraprendere per-
ché l’ingegnere possa evolvere
accompagnando la trasforma-
zione economica e sociale in at-
to.

La categoria si è a lungo sof-
fermata in passato sul suo ruo-

lo di componente sociale o me-
glio di forza sociale e in questo
senso i suoi compiti sociali pri-
ma di tutto nei settori della si-
curezza, dell’ambiente, del ter-

ritorio, del paesaggio devono
essere oggi con forza ribadi-
ti.

Ma la riflessione che in que-
sto congresso occorre fare è
che in un passaggio di evolu-
zione di eccezionale portata
quale quello in atto, in cui i
lavoratori intellettuali e in
primo luogo quelli dell’area
tecnico-scientifica diventano
la più importante forza lavo-
ro, ebbene in questo contesto
gli ingegneri costituiscono es-
si stessi un soggetto econo-
mico. 

La categoria deve prendere
quindi coscienza di costituire
una componente economica
che al pari di altre e tradi-

zionali categorie economiche e
sociali interviene nel processo
economico.

Si tratta in altre parole di as-
sumere il ruolo di soggetto at-
tivo che in virtù della propria
dimensione numerica e del pro-
prio bagaglio di conoscenze in-
terviene indirizzando, quale in-
sostituibile anello di trasmis-
sione fra il sapere e il saper fa-
re, il processo economico.

*presidente Consiglio
nazionale ingegneri

Il rinnovamento della professione al centro del  49° congresso della categoria

Economia della conoscenza
Nuovo ruolo per l’ingegnere 

DI LOREDANA CAPONIO

Formazione come obiettivo pri-
mario. Nel primo semestre del
2004 sono stati approvati in Italia
22.306 corsi per 177.052 allievi
con un totale di 715.349 ore di le-
zione, cifre queste che conferma-
no come la formazione stia assu-
mendo un ruolo importante all’in-
terno del sistema economico ita-
liano. Sono questi i dati diffusi da
Forma.Temp, l’ente bilaterale
che gestisce il fondo di formazione
dei lavoratori temporanei. L’ente,
finanziato dalle società interinali,
attualmente gestisce 100 milioni
di euro e il suo compito è quello di
approvare e monitorare tutta la
formazione gratuita a cui i lavo-
ratori temporanei possono acce-
dere sia occupati sia se semplice-
mente candidati alle missioni in-
terinali. In Sicilia poi nei primi
sei mesi dell’anno, il Forma.Temp
ha approvato 491 corsi di forma-
zione gratuiti per i lavoratori
temporanei, con un finanziamen-
to di 1.506.000 € da parte delle so-
cietà di lavoro temporaneo e un
totale di 15.837 ore di formazione
per 4.904 allievi, occupandone la-
vorativamente circa il 60%. Di
questi corsi, 111 sono stati di tipo
professionale cioè corsi in cui i
partecipanti per legge devono es-
sere assunti nella misura del 50%
dalle società utilizzatrici o da
quelle interinali.

FORMA.TEMP

Formazione
avanti tutta
nelle aziende

Stefano Rodotà

Sergio Polese
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DI GIUSEPPE MANTICA

La responsabilità sulla sicu-
rezza ha i suoi limiti. L’aver

posto in essere gli adempimenti
minimali, necessari per fronteg-
giare una situazione di pericolo,
scagiona il dirigente scolastico
da qualsiasi colpa in relazione a
un fatto dannoso accorso a un
terzo. La Corte d’appello penale
di Milano, quarta sezione, ha
mandato assolto un direttore di-
dattico dall’imputazione del rea-
to di lesioni personali colpose
(art. 590 c.p.) subite da un ope-
ratore dei servizi ausiliari. 

La sentenza, emessa di recen-
te, ha riformato una precedente
decisione del tribunale che, nel
corso dell’anno 2002, aveva vi-
ceversa condannato il dirigente
per il caso in questione.

IL FATTO. Nel 1999, in oc-
casione dei preparativi per le fe-
stività di fine anno, un dipen-
dente comunale, addetto ai ser-
vizi ausiliari in qualità di com-
messo presso l’istituto scolasti-
co, al fine di introdurre nei loca-
li della scuola un vaso per l’al-
bero di Natale, transitava su una
grata metallica, oltrepassando
le strisce plastiche segnaletiche
dell’impedimento. 

I supporti delle griglie, tutta-
via, in quanto vetusti e deterio-
rati, cedevano determinando la
caduta nel vuoto del lavoratore,
il quale precipitava fino al pia-
no interrato, per un’altezza di ol-
tre tre metri.

LE CONSEGUENZE. Il bi-
dello, a seguito dell’infortunio,
riportava lesioni personali con
danni alla colonna vertebrale
che lo trattenevano in malattia
per un periodo di sei mesi. La no-
tizia del fatto raggiungeva gli uf-
fici della procura della repubbli-
ca che dava corso al procedi-
mento penale di primo grado. 

In questa sede, il tribunale ri-
teneva colpevole il preside per
una sua condotta colposa consi-
stente nella negligenza e nella
inosservanza delle norme sulla
prevenzione degli infortuni sul
lavoro (decreto n. 626/94). 

Al dirigente veniva ricono-
sciuto l’addebito di non aver im-
pedito, nel più sicuro dei modi,
il transito nella zona pericolan-
te, del cui stato era perfetta-

mente a conoscenza. 
LA DIFESA. Il preside, oltre

a motivi di tecnica processuale,
proponeva appello facendo rile-
vare come fosse stato lo stesso
bidello a segnalare, a suo tempo,
la pericolosità del luogo (quindi
si trattava di soggetto consape-
vole del pericolo); e da tanto, con
tempestività, il preside aveva
avvertito il comune di Milano
(ente proprietario, tenuto alla
manutenzione) e il consiglio di
zona, come previsto all’epoca.
Aveva, inoltre, subito posto in
isolamento il luogo pericolante
con una delimitazione di bidoni
e la stesura di un nastro bianco-
rosso per tutta l’estensione del-
la zona. 

Misure che, in ragione del-
l’avviso al comune, apparivano
idonee ad assicurare la soppres-
sione del rischio in attesa dei la-
vori di restauro e il ripristino del-
la funzionalità.

L’ASSOLUZIONE. I giudici
d’appello hanno, invero, consi-
derato esente da colpa e rispet-
toso delle norme sulla preven-
zione degli infortuni il compor-
tamento del dirigente, il quale,
con solerzia, aveva avvisato il
settore della manutenzione de-

gli uffici municipali e aveva
provveduto a una sostanziale
schermatura della zona a ri-
schio, rendendola, in modo del
tutto evidente, occlusa al tran-
sito. È stato, altresì, valutato che

la limitazione di accesso così co-
me fatta in via immediata, era
stata mantenuta anche durante
i lavori di ripristino effettuati da
una impresa mandata dal co-
mune: e questo a significare che

poteva ritenersi adeguata al ca-
so. 

Pertanto, la Corte ha assolto
il preside con l’ampia formula di
non aver commesso il fatto. (ri-
produzione riservata)

La Corte d’appello di Milano ha assolto un dirigente scolastico, accusato di condotta negligente 

Sicurezza, responsabilità limitata
L’assolvimento degli adempimenti minimi esclude ogni colpa

DI ELENA REMBADO

L’Italia in un film. Ovvero un lungometraggio composto da tan-
ti corti quante sono le regioni che aderiranno all’iniziativa. È quel-
lo previsto da Little Big Short, «Il cinema a scuola», progetto de-
stinato al mondo della scuola, promosso dall’ Istituto Luce e Agi-
scuola, in collaborazione con Nuct, Nuova università del cinema e
della televisione, e La Fabbrica, agenzia di comunicazione leader
nel settore education. L’edizione 2004/05 è stata annunciata, il 9
settembre scorso, alla 61ª Mostra d’arte cinematografica di Vene-
zia, alla presenza, tra gli altri, di Luciano Sovena, amministrato-
re delegato del Luce, e di Luciana Della Fornace, presidente di Agi-
scuola. Si tratta di un concorso, rivolto agli studenti delle medie in-
feriori e superiori, per la stesura di un soggetto da cui verrà pro-
dotto un cortometraggio di cinque minuti. L’obiettivo è educare i
ragazzi all’immagine e sensibilizzarli al linguaggio cinematografi-
co. L’iniziativa si svolgerà su tutto il territorio nazionale a partire
dall’anno scolastico 2004/05, ma è stato già fatto un primo esperi-
mento nel Lazio: tra i soggetti presentati entro il 31 maggio 2004
è stato selezionato Languore di Cristiano Anania, studente del li-
ceo scientifico «Augusto Righi» di Roma. Il corto è stato girato a Ci-
necittà, utilizzando la tecnologia digitale, da una troupe composta
da studenti e coadiuvata da docenti della Nuct, tra cui il regista
Carlo Lizzani e lo sceneggiatore Giacomo Scarpelli. Info, mcaroli-
naterzi@luce.it. (riproduzione riservata)

Un film sulle realtà locali
DI ELENA REMBADO

Sostenere l’ambiente assieme al Wwf. Lo faranno, nei prossimi tre
anni, 30 mila scuole coinvolte nella campagna di educazione am-
bientale lanciata dal Wwf Italia in vista del decennio delle Nazioni
Unite dell’educazione allo sviluppo sostenibile 2005/2015
(www.wwf.it/educazione). Il Wwf internazionale ha, infatti, indivi-
duato il tema della sostenibilità come prioritario per costruire un fu-
turo, anzi, un presente sostenibile e il Wwf Italia lo ha tradotto nel-
la campagna «Sostieni il sostenibile». Nel corso dell’anno scolastico
si svilupperà con le scuole un percorso per sensibilizzare i ragazzi al-
l’uso sostenibile delle risorse, facendo loro comprendere la relazione
tra consumi e inquinamento ambientale attraverso lo studio del ci-
clo di vita degli oggetti e l’analisi dei consumi. 

Per dare un assaggio di questa importante campagna, entro il me-
se di settembre, il Wwf invierà a 30 mila tra scuole primarie e se-
condarie di primo grado e a singoli insegnanti, insieme al materiale
promozionale, una copia del quaderno speciale per ragazzi, pubbli-
cato da Editoriale Scienza, con testi e disegni a cura di Luca Novel-
li, autore di libri di scienze per ragazzi. Proseguirà, inoltre, l’inizia-
tiva «Piantiamo la scuola» per realizzare nei giardini delle scuole
progetti di riqualificazione degli spazi verdi.

Per informazioni sulle attività di educazione ambientale del
Wwf, tel. 02/83133251, 06/844971, educazione@wwf.it. (riprodu-
zione riservata)

Lezioni di ambiente

DI DANIELE CIRIOLI

L’istituzione scolastica è tenuta a effettuare al
personale supplente temporaneo le trattenute
mensili per riscatti e ricongiunzioni. Lo precisa
l’Inpdap nella circolare n. 55/04. 

I chiarimenti riguardano le domande di riscatto
e ricongiunzione contributivi presentate a parti-
re dal 1° settembre 2000 dal personale della scuo-
la, in caso di pagamento non effettuato in unica
soluzione. In linea di principio, gli oneri contri-
butivi (dovuti dai dipendenti) sono trattenuti
mensilmente sullo stipendio a decorrere dal se-
condo mese successivo ai 90 giorni dalla data di
notifica del provvedimento di concessione; le trat-
tenute sono operate dalle direzioni provinciali
dell’economia e finanza le quali sono incaricate
di pagare gli stipendi.

Relativamente al personale supplente tempo-
raneo, i cui stipendi sono gestiti direttamente dal-
le singole istituzioni scolastiche, sono queste ul-
time che devono provvedere a effettuare le trat-
tenute mensili, finché perdura il rapporto d’im-
piego. Al termine dell’incarico, la scuola dovrà

comunicare alla sede Inpdap competente la ces-
sazione dal servizio e il numero delle rate men-
sili effettivamente trattenute. L’Inpdap, di con-
seguenza, determinerà il debito residuo e lo no-
tificherà all’interessato il quale, entro 90 giorni
dalla comunicazione, dovrà provvedere a versarlo
in un’unica soluzione tramite c/c postale. 

Qualora il richiedente, alla data di notifica del
provvedimento di riscatto e/o di ricongiunzione,
abbia risolto il rapporto d’impiego nell’istituzio-
ne scolastica dove era in servizio alla data di pre-
sentazione della relativa domanda, il pagamen-
to dovrà avvenire in unica soluzione. 

La circolare, infine, precisa che la data della
domanda da prendere a base per il calcolo del-
l’onere di riscatto e/o ricongiunzione è quella di
assunzione a protocollo della sede provinciale o
territoriale dell’Inpdap. A tal fine, aggiunge, è
necessario che il personale del comparto scuola
provveda ad inoltrare la domanda sia alla sede
Inpdap competente (provinciale o territoriale)
che alla scuola di appartenenza. (riproduzione ri-
servata)

Supplenti, con trattenute 
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